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u una rivista dedicata alla messa a punto dei
p ro blemi della realizzazione e della commer-
cializzazione di un prodotto per il quale l’in-

dustria italiana può menare vanto, e cioè delle pia-
strelle, in occasione della mostra “Coverings 2004”,
si legge : “Nel breve gi ro d’Italia dei rive n d i t o ri di
piastrelle, emerge come costante l’importanza di più
strette relazioni tra il mondo della distribuzione ed
il consumatore che, ogni giorno di più, migliora ed
approfondisce la propria conoscenza del prodotto”.

Questa notizia certamente fa piacere, nel senso
di una coscienza finalmente raggiunta da parte del-
l ’ a c q u i re n t e / u t i l i z z at o re, in grado di pre n d e re le
n e c e s s a rie decisioni soltanto dopo di ave re acquisito
una almeno sufficiente conoscenza delle carat t e ri-
s t i che legate alla efficienza di ciò che dovrà impie-
ga re.

Ma c’è da ch i e d e rs i : u g u a l e
c o m p o rtamento si ve ri fica nel caso
di tutti gli altri oggetti di pro d u z i o-
ne? In altri term i n i : il consumat o re
conosce ve ramente a fondo le pro-
p ri e t à , l ’ e fficienza e la d u rat a, n o n-
chè i re l at ivi l i m i t i di ciò che acqui-
s t a ?

Venghino ve n g h i n o , s i g n o ri . . .
Questo invito ve n iva rivolto dai
c i a rl atani e dagli imbonitori di piaz-
za in certe occasioni, quali il gi o rn o
di merc at o , la festa pat ro n a l e... E,
dopo che una piccola folla si fosse ra d u n at a , ve n iva-
no messe nella “ d ov u t a ” evidenza le mirab o l a n t i
“ v i rt ù ” delle merci esposte.

Questo succedeva quando chi scrive era un
raga z z i n o , e cioè molti, molti anni fa. E adesso?

Non si può nega re che il progresso abbia intro-
dotto nu ovi mezzi, con il ri s u l t ato di un “ i m b o n i-
m e n t o ” più ra ffi n at o .

La pubblicità è una sorta di lavaggio del cer-
ve l l o , p e rp e t rato con un bombardamento ossessivo ,
che colpisce gli individui at t rave rso i mass media, i
c a rtelloni e i manifesti per le strade; e ve n go n o

p u bbl i c ate riviste con contenuti quasi totalmente
p u bbl i c i t a ri. Specialmente nella televisione si fa
ri c o rso a “ f u s t i ” dello sport , ad at t o ri , at t rici e
at t ri c e t t e, t a l volta anche a persone comu n i , p u rch è
in qualche modo dotat e. In modo part i c o l a re i per-
s o n aggi prestano i loro volti ben tru c c ati e sorri d e n-
ti dietro un compenso; questo ri e n t ra nelle spese, e
ricade sui pre z z i , sì che il consumat o re / b abbeo paga
a n che il lavaggio del cervello che ha subìto. (Dura n-
te gli anni del secolo che ci siamo lasciati alle spalle
ci hanno detto che la detta operazione a carico del
c o n t e nuto del cranio av ve n iva da parte delle scom-
p a rse dittat u re... Cambiano i tempi, e cambiano le
d i t t at u re ) .

In tutte queste rap p resentazioni è comune il
fatto che i pers o n aggi di volta in volta port ati alla
p u bblica attenzione scoppiano tutti di salute, s o rri-

dono mostrando una smag l i a n t e
d e n t at u ra , d i m o s t rano entusia-
smo per ciò che presentano. Non
vi sembra strano che tutto que-
sto non appaia nelle persone ch e
c o n o s c i a m o , in quelle che incon-
t ri a m o , in quelle che av v i c i n i a-
mo per motivi di lavo ro? O
d i rettamente in noi stessi?

Da parte degli intere s s ati la
p u bblicità è stata da tempo defi-
nita “l’anima del commerc i o ” ,
ed è logica questa defi n i z i o n e

per coloro che certamente hanno un concetto mat e-
rialista dell’anima. Credo che sia del compianto
p ro f. Cesare Marchi (1922-1992) la contro d e fi n i z i o-
ne della pubblicità “il commercio delle anime”.
C e rto è ch e, in un suo libro (Non siamo più pove ra
gente – Milano, R i z zo l i , 1989) ci mette in guard i a
re l at ivamente al fatto che la spro p o s i t ata offe rta di
ogni fo rma di ap p agamento possibile si sconta con la
n o i a , con le nev rosi e con lo stre s s : le recenti piag h e
della società contempora n e a. Questa è stata da lui
b o n a riamente sfe r z ata nelle sue opere. Io inve c e,
come è noto, sono un “ ve c ch i a c c i o ” , che ha defi n i t o

CONOSCO, QUINDI ACQUISTO E USO

La pubblicità è una sorta di
lavaggio del cervello, per-
petrato con un bombard a-
mento ossessivo, che colpi-
sce gli individui attraverso i
mass media, i cartelloni e i
manifesti per le strade; e
vengono pubblicate riviste
con contenuti quasi total-
mente pubblicitari.



2 SCIENZA E TECNICA

la pubblicità come un infelice connubio fra stupi-
dità e fa l s i t à. C’è un’acqua minerale “ t ra s p a re n t e ”
(le altre acque sono torbide). C’è un liquore che ha
un “ s ap o re ve ro ” (gli altri hanno sap o ri fasulli). I
cittadini sono inv i t ati a “ fa re l’amore con il sap o re ”
(non ci lamentiamo poi se si ve ri ficano cali di nat a-
lità). In base a ciò è da considera re “ c ri m i n a l e ” i l
c o i nvo l gimento dei bambini.

Non parliamo poi delle carat t e ri s t i che dei vini
D O C : l’est-est-est di Montefiascone ha nientemeno
che un “ o d o re vinoso”; in Piemonte il barolo è “ ve l-
l u t at o ” e il barbaresco è “ a u s t e ro ” .

Ma fo rse mi sbaglio. In “ R a s s egna dell’Imbal-
laggio”, 6, 2000 si legge: “Coinvolgere emotivamente
il potenziale acquirente at t rave rso fo rm e, m at e ri a l i
o lavorazioni inusuali e dall’alto valore estetico è il
punto di partenza nella progettazione di un pack
per prodotti di lusso”. Specie per un ignorante come
il sottoscritto questa affe rmazione potrebbe signifi-
c a re ch e, se il contenitore è molto bello, ci si può
a n che illudere di ave re acquistato un prodotto di
lusso, naturalmente pagandolo come tale. Analoghe
a ffe rmazioni si trovano su un’altra rivista (L’ I t a l i a
G ra fi c a , 2 , 2004),in un articolo dal titolo: “ L i b e rt à
c re at iva indispensabile per l’imballaggio di lusso”:
per questo da sedici anni il Pri n c i p ato di Monaco
accoglie un salone denominato “Luxe Pack”.

Un attimo di attenzione alla precedente dich i a-
ra z i o n e : si parla di “ p a ck ” , che corrisponde all’ita-
liano “ p a c c o ” , “ c o n t e n i t o re”... Già, p e rchè uno dei
mezzi per impre s s i o n a re è il malve z zo della fi o ri t u-
ra di parole stra n i e re (o della loro malaitalianizza-
z i o n e ) , c e rtamente destinate a fa re colpo. Una
s i g n o ra si abb a s s e rebbe a “ fa re la spesa”? No, u n a
“ ve ra signora ” fa “ s h o p p i n g ” (la spesa la fa la colf,
possibilmente ex t ra c o mu n i t a ria). Il tale si abb a s s a
ad essere un “ i m p re n d i t o re”? Ma sch e r z i a m o , lui è
un “ m a n ager”! Come tale ha una “ s q u a d ra ” o un
” gru p p o ” di collab o rat o ri? Ma che dite mai? Egli
ha un “team”! La sua produzione ha un cert o
“andamento”? Ma che dite? Ha un “ t rend”! Se al
bar non si prende un caff è , si prenderà un “ d ri n k ” !
I g n o ranza della lingua italiana per mancato conse-
guimento della licenza elementare? Non ci si può
c re d e re, si tratta piuttosto di p e rve rsa voluta ten-
denza a dare fumo negli occh i.

E’ interessante leggere quanto contenuto in un
l i b ro scritto da un insigne gi u rista (G. Alpa – Il
d i ritto del consumat o re – Bari , L at e r z a , 1 9 9 5 ) :
“ . . . e m e rge con ch i a rezza la mu t ata funzione della
pubblicità commerciale che da strumento di informa -
z i o n e del pubblico si tra s fo rma in uno strumento di
p e rs u a s i o n e... Oggi spesso i messaggi sono costituiti
di parole vuote, p rive di senso, intese soltanto a
ri ch i a m a re l’attenzione su un determ i n ato pro d o t t o ,
o p p u re sono intese a sottolineare alcuni aspetti dei

prodotti, senza però descriverne le qualità, le modalità
d’uso, le proprietà e così via... La funzione della pub -
blicità infatti non è più quella di informare il pubbli -
c o , bensì quella di o ri e n t a re i consumi, s t i m o l a re i
bisogni, promuovere l’assorbimento della domanda...

P recedentemente una consulente legale si era
e s p ressa in termini più aspri : “... il pro d u t t o re non
si limita a sodd i s fa re dei bisog n i , ma tende a cre a rl i ,
tanto da gi u s t i fi c a re l’ipotesi che la domanda non sia
più il ri s u l t ato dei desideri e gusti ori ginali del consu -
m at o re, ma dell’immaginazione dei diri genti e della
f renetica at t ività dei loro uffici pubbl i c i t a ri e com -
m e rc i a l i . . . (A. Va l s e c chi – Gli indirizzi gi u ri s p ru-
denziali in tema di re s p o n s abilità civile del pro d u t-
t o re per la messa in commercio di prodotti dife t t o s i
– in: “ R e s p o n s abilità del pro d u t t o re e nu ove fo rm e
di tutela del consumat o re ” – Milano, E . G. E . A . ,
1 9 9 3 ) .

In realtà fi n o ra la qualità è stata associata ai
concetti ri s p e t t ivamente di “ b e l l o ” e di ”bu o n o ” ,
dimenticando che la selezione effe t t u ata sulla base
di questi agge t t ivi è puramente sogge t t iva , e spesso
d e rivante da abitudini acquisite nei luoghi di ori gi-
n e. (Non deve merav i g l i a re se il napoletano assap o-
ri la pastiera , e il milanese il panettone; se il tosca-
no pre fe risca bere il Chianti, e il sardo il canno-
n a u ) .

C’è la possibilità di passare dalla sogge t t iv i t à
ai cri t e ri obiettivi di scelta?

C’è chi sbandiera il Decreto Legi s l at ivo n. 24
(Suppl. Ord. a GURI n. 57 dell’8 marzo 2002
“Attuazione della Dire t t iva 1999/44/CE su taluni
aspetti della vendita e delle ga ranzie di consumo”).
P rima di entra re nel vivo di quanto vi è contenu t o ,
va ri c o rd ato che la necessità di off ri re ga ranzie al
c o n s u m at o re deriva da due fat t o ri , e cioè: 1) la fa c i-
l o n e ria negli acquisti, i n s o rta a seguito del dep re c a-
bile fenomeno del c o n s u m i s m o; 2) la moltiplicazio-
ne dei mat e ri a l i , dei prodotti e dei manu fatti ve ri fi-
c atasi a seguito del p rogresso scientifico e tecnologi -
c o. Non a caso l’attenzione maggi o re è stata rivo l t a
ai prodotti alimentari , per i quali sono stati anch e
c a l c o l ati i ri s chi di possibile emergenza nel cors o
del processo pro d u t t ivo .

Ma torniamo al decreto sopra citato. Vi si
l egge : “…si presume che i beni di consumo siano
c o n fo rmi al contratto se… sono confo rmi alla d e s c ri -
zione fatta dal ve n d i t o re e possiedono le q u a l i t à d e l
bene che il ve n d i t o re ha pre s e n t ato al consumat o re
come campione o modello; presentano le qualità e le
p restazioni ab i t u a l i di un bene dello stesso tipo, che il
c o n s u m at o re può ragi o n evolmente aspettars i , t e nu t o
conto della nat u ra del bene e, se del caso, d e l l e
d i ch i a razioni pubbl i ch e sulle carat t e ri s t i che specifi -
che dei beni fatte al ri g u a rdo dal ve n d i t o re, dal pro -
d u t t o re o dal suo agente rap p re s e n t a n t e, in part i c o l a -
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re nella pubblicità e sull’e t i ch e t t at u ra. E ’ come dire :
chiedi all’oste se è buono il vino. E poichè si fa ri fe-
rimento alle “ d i ch i a razioni pubbl i ch e ” è lecito
p o rre la stessa domanda all’ubri a c o n e, ab i t u a l e
cliente di quell’oste.

R e l at ivamente alla q u a l i t à c’è da ch i e d e rs i :
c o l o ro che hanno dato vita a quel decre t o , e i magi-
s t rati che sulla base di esso dov ranno sentenziare,
conoscono il signifi c ato di questa parola? Per non
a ffat i c a rli eccessiva m e n t e, possiamo sugge ri re loro
di legge re gli Atti del Convegno “ N o rmazione e
Q u a l i t à ” , o rga n i z z ato dalla SIPS nel settembre
2002 (in: SCIENZA E T E C N I C A n. 386, o t t o b re
2002). Impare rebb e ro così che “ n o rm a z i o n e ” e
“ q u a l i t à ” vanno di pari passo, in quanto la va l u t a -
zione della qualità di un bene o di un servizio non
può e non deve essere effe t t u ata se non at t rave rs o
regolamentazioni tecnich e, ed in part i c o l a re sulla
base dei ri s u l t ati delle prove contenute nelle dette
regolamentazioni. E queste elab o rate at t rave rso spe -
ri m e n t a z i o n i , e s eguite secondo ri go rosi pri n c i p i
s c i e n t i fi c i . Che questi debbano essere alla base ce lo
d i m o s t rano molti esempi; uno fra i tanti: nel dicem-
b re 1999, a seguito della ri chiesta da parte della
D i rezione Generale XXIV della Comunità Euro p e a ,
e in vista della istituzione di una European Fo o d
and Public Health Au t h o ri t y, gli scienziati Philip
James (inglese), Fritz Kemper (tedesco) e Gera rd
Pascal (francese) hanno prodotto un vo l u m i n o s o
documento dal titolo “ The future of scientific adv i-
ce in EU”.

Ma torniamo al decre t o , nel quale si legge
a n c o ra : il consumat o re può ri ch i e d e re, a sua scelta,
una c o n gru a riduzione del pre z zo o la ri s o l u z i o n e
del contratto ove occorra una delle seguenti situa-
z i o n i : 1) la ri p a razione o la sostituzione sono impos-
sibili o e c c e s s ivamente onero s e; 2) il ve n d i t o re non
ha prov veduto alla ri p a razione o alla sostituzione
e n t ro il termine c o n gru o di cui al comma sesto; 3)
la sostituzione o la ri p a razione pre c e d e n t e m e n t e
e ffe t t u ata ha provo c ato n o t evo l i i n c o nvenienti al
c o n s u m at o re. E più avanti si legge : “Un difetto di
c o n fo rmità di l i eve entità per il quale non è stat o
possibile o è e c c e s s ivamente onero s o e s p e ri re i ri m e-
di della ri p a razione o della sostituzione, non dà
d i ritto alla risoluzione del contrat t o .

Al legi s l at o re, al quale vanno riconosciute le
“ buone intenzioni” (delle quali è lastri c ato l’infe r-
no) umilmente ch i e d i a m o : come quantifica le paro-
le più sopra scritte in cors ivo? Il consumat o re
intenta un’azione legale? Può fa rl o , ma deve tenere
conto che l’altra parte non tarderà a trova rsi un
b ravo av vo c at o! Con buona pace del consumat o re
che crede di ave re la legge dalla parte sua…

M a l grado l’età molto ava n z at a , ho ancora
buona memori a , e ri c o rdo quanto contenuto nel

sesto canto del Pa ra d i s o , quando Dante incontra un
gi u rista di tutto ri s p e t t o , che gli si pre s e n t a : “ C e s a-
re fui, e son Giustiniano / Che per voler del pri m o
Amor ch’io sento / D’entro alle leggi trassi il tro p p o
e ‘l vano”. Nel caso considerat o , di affe rm a z i o n i
“ va n e ” ce ne sono “ t ro p p e ” , e purt roppo Giustinia-
no è morto da molti secoli.

Da parte di un amico mi è arrivato un sugge ri-
m e n t o , con l’invio di un volume contenente la
“Gestione di una cat a s t ro fe e re s p o n s ab i l i t à ” (si trat-
ta dell’incidente nella ga l l e ria stradale del San Got-
t a rd o , av ve nuto il 24 ottobre 2001). Tutte le re l at ive
p e rizie sono state raccolte e descritte da parte della
Commissione Ticinese per la Fo rmazione Pe rm a n e n t e
dei Giuri s t i. Se un’organizzazione del ge n e re ve n i s s e
i n s t a u rata anche in Italia… non sarebbe male.

C o n cludiamo tornando alle ciarl at a n e rie pub-
bl i c i t a ri e. Si è cerc ato di dimostra re (non inve n t a n-
do niente) che la qualità può essere espressa obietti-
vamente solo con dei nu m e ri , da qualcuno ri t e nu t i
fo rse troppo “ a ri d i ” se confro n t ati con la mostra
delle fo rme e dei sorrisi delle fa n c i u l l e, o dei mu s c o-
li dei pro fessionisti dello sport. A ridi cert a m e n t e, m a
d o t ati di serietà e obiettiv i t à . E poi, che cosa c’è da
m e rav i g l i a rsi? Non sono fatte tutte di nu m e ri , e
quindi di serietà e di obiettiv i t à , le stat i s t i che (nat a-
l i t à , m o rt a l i t à , p ro d u z i o n e, c o n s u m i , ri s u l t ati eletto-
ra l i , o re di lavo ro e di sciopero , e c c. ) , che fre q u e n t e-
mente sono poste alla nostra attenzione? Se a questi
d ati nu m e rici siamo ormai ab i t u at i , p e rchè non
d ov remmo ab i t u a rci a quelli, a l t rettanto import a n-
t i , re l at ivi alla qualità di ciò che utilizziamo?

E la corrispondenza alle norm e, p retesa anch e
d agli addetti ai controlli della qualità presso le
a z i e n d e, gi ova prima di tutto a queste, a n che in
vista degli auspicati programmi di i n n ova z i o n e, i n
funzione della altrettanto auspicata c o m p e t i t iv i t à.

Elvio Cianetti
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Il cibo di Frankenstein
Additivo: sostanza che si aggiunge ad un elemento al fine di cambiarne delle caratteristiche,

quali il colore, il gusto, la durata o la consistenza.

el Ve c chio Continente sono oltre 350 gli
a dd i t ivi con il “bollino bl u ” , ov ve ro con
l ’ a u t o rizzazione ufficiale ad un uso legi t-

timo nei prodotti alimentari , quelli che quotidiana-
mente volenti o nolenti finiscono nei nostri inno-
centi stomaci. Come diceva un famoso pers o n ag-
gi o , la domanda sorge spontanea: come mai l’in-
d u s t ria alimentare necessita di tante alch i m i e ?

Per i conservanti la risposta è nella defi n i z i o-
ne ma, tanto per entra re in argo m e n t o , i colora n t i
sono necessari? I danni certi o possibili sono il
giusto pre z zo da paga re per ave re il ro s s o , il blu o
il ve rd e ?

La norm at iva in proposito è art i c o l at a : ci sono
d ive rse dire t t ive comu n i t a rie confluite nel Bel
Paese nel decreto ministeriale 209/96. La legge pre-
vede non solamente quali add i t ivi possono essere
u t i l i z z ati ma anche la quantità utilizzabile con l’ob-
bl i go di seg n a l a rne la presenza nelle etichette -sono
quelli che vedono anteposta ad un codice nu m e ri c o
la lettera E, questo è lo standard euro p e o - .

Ma come riesce un add i t ivo ad ottenere la
p atente di utilizzabilità – il bollino blu –? Pe r
prima cosa deve risultare, chiaramente alle analisi
di laboratorio, innocuo: la competenza al control-
lo di innocuità spetta, a livello europeo, al Comi-
t ato Scientifico Europeo per l’Alimentazione
Umana mentre a livello mondiale passa alla Food
and A gri c o l t u ral Orga n i z ation (FAO) e all’Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità (OMS). Tra i
ri s u l t ati degli studi di lab o rat o rio deve essere
anche definita la dose giornaliera “accettabile” –
aggettivo che fa sorgere legittime preoccupazioni
– detta anche “DGA”. Questa sarebbe la quantità
massima di questo o quel add i t ivo che quotidia-
namente ciascuno di noi – chilo più, chilo meno –
può assumere potendo continu a re a cre d e re ch e
non ne subirà danno – né temporaneo né perma-
nente (Sic!!) -. L’unità di misura è il famoso mg
per kg di peso corp o reo. Pa rtendo dalla DGA
i n d iv i d u ata ve n gono definiti i limiti d’utilizzo
all’interno di ogni singolo prodotto alimentare –
altro spunto di riflessione -.

Difatti né il legislatore, né l’analista di labo-
rat o rio si sono voluti inters s a re dei, come dire,

stili alimentari del consumatore medio. In pratica
cosa accade: nel corso di una gi o rn ata tipo il
fa m i ge rato consumat o re medio assume va ri tipi
di alimenti che contengono individualmente, se in
regola, una legittima dose di additivi ma che som-
mati, come accade nel nostro sempre incolpevole
s t o m a c o , raggi u n gono non ben identifi c ate dosi
che, a naso, possono superare la beneamata DGA.
Allora addio alle nostre certezze di innocuità.

Non basta: per alcuni additivi molto utilizzati
le prove di lab o rat o rio non sono term i n ate – ad
esempio non è certo che l’E171, un colora n t e
( b i a n c o ) , sia totalmente innocuo - e non è ra ro
incappare in additivi che hanno, invece, mostrato,
“blandi” effetti non particolarmente piacevoli.

Esiste anche una lista “ n e ra ” in cui sono
elencati gli additivi “sconsigliati” – altro aggetti-
vo preoccupante – tra cui figurano i polialcoli –
un edulcorante – con probabili effetti lassativi. Ed
a n ch e, utilizzando il codice univoco europeo –
l’E407 (e il suo cugino E407a), questo è un addi-
t ivo che può aggre d i re lo stomaco provo c a n d o
a n che l’ulcera. Tra gli antiossidanti trov i a m o
l ’ E 3 2 0 , l’E321 – sospetti agenti tumorali –, p o i ,
tra i conservanti, l’E249 e l’E250 che favoriscono
la formazione di nitrotossine – anch’esse sostanze
cancerogene – ma che sono utili, molto, nell’evi-
tare il botulino. Ci sono anche l’E210 e l’E213 –
conservanti pure essi – che sono incriminati quali
agenti potenzialmente apportatori di gastriti.

Alcuni add i t ivi sono notoriamente allergi z-
zanti e possono scat e n a re reazioni allergi che sia
di natura cutanea che respiratoria. Da controllare
il glutammato (E621) potenzialmente peri c o l o
per gli asmat i c i , la licitina (E322) e i “ ga l l at i ”
( E 3 1 0 , 311e 312), l’acido sorbico (E200, 2 0 1 ,
202 e 203), che può provocare allergie cutanee da
contatto, nonché l’anidrite solforosa con i solfati
(da E220 a E 228). Ci sono anche alcuni coloranti
(cfr. Tabella qui accanto).

Ma veniamo al dunque, il grande dilemma
che sorge a ognuno di noi, genitore accorto, è: un
bambino di età compresa tra i 5 e i 7 anni, d a l
peso compreso tra i 20 e 30 chili, quanti additivi
d ov rebbe assumere e quanti, i nve c e, ne assume



SCIENZA E TECNICA 5

quotidianamente? Partendo da un peso così ridot-
to ma considerando l’enorme presa delle pubbli-
cità delle varie merendine e bevande: la situazio-
ne appare quasi “spaventosa”…

M a n giando cara m e l l e, m e re n d i n a , p at at i n e
fritte e bevendo, per la sete che ne deriva, cola e/o
aranciata ecco che la sua DGA è bella che supe-
rat a : in pratica l’attuale norm at iva non tutela i
c o n s u m at o ri più deboli e più esposti all’aggre s-
sione della pubblicità “additiva”.

Difatti sorvolando sui polialcoli, che si trova-
no nei prodotti senza zucchero e sul fatto che solo
8 caramelle senza zucch e ro hanno un più ch e
potenziale effetto lassat ivo sul nostro bambino
tipo, da un conto “medio” che tiene in considera-
zione l’assunzione di un bicch i e re di cola, 5 0
grammi di prodotto da “ fo rn o ” , 2 cucchiai di
m a rm e l l at a , 3 biscotti, 1 porzione di pat at e

“ p re ” f ri t t e, 1 cucchiaio di maionese, 3 fette di
pane pre c o n fe z i o n ato (molto di moda), u n a
merendina, 4 fette di salumi, mezza confezione di
c a rne in scatola – forza della pubblicità – e una
porzione di fo rm aggio fuso – ancora benedetta
pubblicità -, ebbene alla fine della fiera il risultato
è che la DGA è stata superata per molti additivi,
q u a l i : E 2 2 0 , E 2 2 1 , E 2 2 2 , E 2 2 3 , E 2 2 6 , E 2 2 7 ,
E 2 2 8 , E 2 2 8 , E 2 4 9 , E250 (tra i conservanti) e
E122, E155, E160B, per i coloranti.

Se il legislatore (o l’analista) non dimenticas-
sero di essere prima di tutto dei padri di famiglia
fo rse l’evidenza della necessità di ap p o rt a re dei
c o rre t t ivi dive n t e rebbe realtà. Certo ri p o rt a re ad
un reale grado di salubrità gli alimenti che quoti-
dianamente assumiamo non è cosa facile. Sovente
a n che il “ f re s c o ” a seguito dei trattamenti ch e
subisce non ap p a re quella soluzione ovvia ch e

NUMERO NOME CATEGORIA GIUDIZIO ALLERGIE
E 101 ii) Riboflavina 5’ fosfato Colorante sintetico Inutile, ingannevole 2
E 102 Tartrazina Colorante sintetico Sconsigliato, inutile, ingannevole 1
E 104 Giallo di chinolina Colorante sintetico Sconsigliato, inutile, ingannevole 1
E 110 Giallo Arancio S,

Giallo tramonto FCF Colorante sintetico Sconsigliato, inutile, ingannevole 1
E 122 A z o rubina, Carm o i s i n a Colorante sintetico Sconsigliato, inutile, ingannevole 1
E 123 Amaranto Colorante sintetico Sconsigliato, inutile, ingannevole 1
E 124 Rosso cocciniglia A, Ponceau 4R Colorante sintetico Sconsigliato, inutile, ingannevole 1
E 127 Eritrosina Colorante sintetico Sconsigliato, inutile, ingannevole 1
E 128 Rosso 2G Colorante sintetico Sconsigliato, inutile, ingannevole 1
E 129 Rosso allura AC Colorante sintetico Sconsigliato, inutile, ingannevole 1
E 131 Blu patentato V Colorante sintetico Inutile, ingannevole 1
E 132 Indigotina, Carminio d’Indaco Colorante sintetico Inutile, ingannevole 1
E 133 Blu brillante FCF Colorante sintetico Sconsigliato, inutile, ingannevole 2
E 142 Verde S Colorante sintetico Sconsigliato, inutile, ingannevole 2
E 150 a Caramello semplice Colorante sintetico Inutile, ingannevole 2
E 150 b Caramello solfito-caustico Colorante sintetico Inutile, ingannevole 2
E 150 c Caramello ammoniacale Colorante sintetico Sconsigliato, inutile, ingannevole 2
E 150 d Caramello solfito-ammoniacale Colorante sintetico Sconsigliato, inutile, ingannevole 2
E 151 Nero brillante BN, Nero PN Colorante sintetico Sconsigliato, inutile, ingannevole 1
E 153 Carbone vegetale Colorante sintetico Inutile, ingannevole 2
E 154 Bruno FK Colorante sintetico Sconsigliato, inutile, ingannevole 1
E 155 Bruno HT (bruno cioccolato HT) Colorante sintetico Sconsigliato, inutile, ingannevole 1
E 172 Ossidi e idrossidi di ferro Colorante sintetico Inutile, ingannevole 2
E 180 L i t o l rubina BK (rosso, carminio B6) Colorante sintetico Sconsigliato, inutile, ingannevole 1

Legenda:
GIUDIZIO: Accettabile: l’utilizzo di questo additivo è giustificabile in alcuni casi precisi.

Ingannevole: questo additivo ha solo la funzione di mascherare difetti di qualità.
Inutile: l’utilizzo di questo additivo non apporta alcun vantaggio per il consumatore.

Sconsigliato: sia perché gli è stata attribuita una DGA (dose giornaliera accettabile) provvisoria,
sia perché i test tossicologici non sono stati ancora terminati.

ALLERGIE: 1 additivo che può indurre allergie o reazioni di ipersensibilità.
2 l’additivo non sembra provocare allergie o reazioni di ipersensibilità.

Fonte: AltroConsumo
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i nvece ap p a re, per non considera re le frodi ali-
mentari, virus e batteri vari.

L’ideale potrebbe ap p a ri re vietare l’utilizzo
degli additivi sui quali non esiste la prova provata
della loro innocuità – infatti molti additivi già in
c o m m e rcio non hanno il bollino blu -. Vi e t a re,
a l t re s ì , gli add i t ivi inutili e inga n n evoli – quali i
c o l o ranti messi troppo spesso per inga n n a re il
c o n s u m at o re a prova – falsa – della presenza di
i n gredienti – di norma uova o frutta – inve c e
assenti ma maga ri indirettamente e inga n n evo l-
mente reclamizzati.

Il legi s l at o re nostrano – che si è mostrat o
a n che eccessivamente sensibile al fa m i ge rat o
“cibo di Frankenstein (gli OGM, organismi gene-
ticamente modifi c ati) – dov rebbe mostra re alme-
no lo stesso zelo nei confronti degli add i t iv i
costringendo l’industria alimentare a ridurne l’uti-
l i z zo limitandoli ai soli “ bu o n i ” e necessari .
Dovrebbe cercare di ottenere una definizione sta-
tistica di DGA complessiva ri p a ra m e d rando i
limiti di presenza nei singoli prodotti su tale base.
Dovrebbe imporre che, per ogni additivo e su ogni
a l i m e n t o , d ebbano essere indicate non solamente
la dose in esso presente ma anche – come per le
medicine – le eventuali interazioni con altri pro-
dotti/additivi.

E ’ p a rt i c o l a rmente curioso come l’opinione
p u bblica – nonché le va rie associazioni più o
meno ambientaliste e salutiste – abbiano in corso
delle vere e proprie crociate contro gli organismi
geneticamente modifi c ati – senza distinzione
alcuna e in barba anche a evidenti necessità ali-
m e n t a ri di alcuni Paesi in via di sviluppo -  ma
consumino allegra m e n t e, o lo lasciano fa re, c i b i ,
questi sì, manipolati e la cui pericolosità, sovente,
non si limita a una semplice paura del nuovo.

Lorenzo Capasso

Una nuova scienza?Il Bel Paese non possiede ancora un’autorità nazionale in
grado di coord i n a re il sistema di controllo e valutazione del
rischio sanitario.
Da tempo si lavo ra ad un progetto di legge : la “A ge n z i a ”
creanda dovrebbe essere dotata di un comitato scientifico che
dovrebbe poter esprimere dei pareri vincolanti, di un comitato
consultivo e di un osservatorio per la sicurezza alimentare.
Purtroppo la cosa si è arenata per le beghe sorte tra i ministeri
della Salute e quello per le Politiche agricole. Agone che sem-
b re rebbe essersi chiuso con un pareggio (la creazione di un
comitato interministeriale) che, però, svuota la legge nel punto
in cui prevedeva un’Autorità “indipendente ed autonoma” o la
c o n c e rtazione tra “ p ro d u t t o ri e consumat o ri ” , ri p ro p o n e n d o ,
invece, il vecchio apparato burocratico.

ra dal 1638 che nessuno pro p o n eva una
scienza nu ova. In quell’anno Galileo pub-
blicò “Discorsi e dimostrazioni matematiche

intorno a due nuove scienze” fondando meccanica e
scienza dei materiali. (Non conto la scienza nuova di
Vico mirata ad altri settori.) Poi negli ultimi 3 secoli,
da Newton in poi, è sorta la scienza moderna con
tutte le sue rivoluzioni. E da qualche anno Stephen
Wo l f ram annuncia con suono di fa n fa re un nu ovo
tipo di scienza. Ora mette on line gratis le mille
p agine del suo N K S, A New Kind of Science - su
www.wolframscience.com.

Il libro è innovat ivo , s t rab i l i a n t e, c o n t rove rs o .
Propone un’alternativa all’uso dell’analisi matemati-
ca per analizzare e modellare i fenomeni fisici. Wol-
fram ha già fatto molto per la matematica. Ha creato
(e affi n ato negli ultimi decenni) il softwa re M at h e -
m at i c a, b a s ato su un suo linguaggio di progra m-
m a z i o n e, con cui si ri s o l vono in modo automat i c o
problemi matematici: dalla teoria al calcolo numeri-
co e grafico.

Chi usa il programma, scrive in linguaggio sim-
bolico formule anche complicate (integrali, funzioni,
d e rivat e, m at rici) con va ri abili reali o complesse.
M at h e m at i c a fo rnisce fo rmule ri s o l u t ive e calcola
anche i valori dei risultati. Solo gli addetti ai lavori,
fo rs e, ap p rezzano l’enorme utilità dello stru m e n t o .
Quando ne sentii parlare la prima volta, ero incredu-
lo. Ormai in tutto il mondo scienziati e tecnici di
punta lo usano.

Wolfram continua ad affinare e a fornire Mathe-
matica. Inoltre lavora da anni alla sua nuova scienza.
Partì constatando che semplici programmi (di com-
puter o di applicazione di regole logi che) possono
p ro d u rre stru t t u re complesse che modellano og n i
sorta di processi - fisici e biologici. Propone conget-
t u re molto ambiziose e usa uno strumento molto
semplice: gli automi cellulari. Wolfram sta precisan-
do e cercando di dimostra re il Principio di Equiv-
alenza Computazionale: “Esiste una equiva l e n z a
fondamentale fra molti tipi dive rsi di pro c e s s i , s e
sono visti in termini computazionali. Nessun sistema
può realizzare calcoli espliciti più sofisticati di quelli
effettuati da automi cellulari. Esistono automi cellu-
l a ri unive rsali per i quali si possono sceg l i e re con-
dizioni iniziali tali ch e, p a rtendo da esse, e s eg u a n o
calcoli di ogni possibile complessità”.

Tutto ciò sembra difficilissimo e astratto. Diven-
ta concreto spiegando come funzionino gli automi
c e l l u l a ri. Somigliano a LIFE un gioco inve n t ato da
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John Conway, m at e m atico di Princeton. Si fa con
c a rta a quadre t t i : si anneriscono alcuni quadre t t i ,
poi si procede per passi. A ogni passo un quadretto
n e ro resta nero se confina con 2 o 3 neri , d ive n t a
bianco se ne ha intorno 0, 1, 4, 5 o 6 neri. A ogni
passo un quadretto bianco diventa nero, se confina
con 3 neri. Le confi g u razioni iniziali scelte cam-
biano fo rm a , si evo l vo n o , v i aggiano per il fog l i o .
Ta l o ra scompaiono perchè escono dai bordi del
foglio o perchè si annichilano. Il gioco è descri t t o
su w w w. m at h . c o m / s t u d e n t s / wo n d e rs / l i fe / l i fe. h t m l. Il
sito offre anche una griglia quadrettata su cui speri-
m e n t a re in diretta. Clicchi col mouse su alcuni
quadretti a scelta e stai a vedere che vita fa la con-
figurazione che hai scelto.

Ma torniamo agli automi cellulari , che non sono
un gioco. I più semplici partono con un solo quadre t t o
n e ro su una griglia quadre t t ata. Poi regi s t riamo nelle
righe seguenti quadretti bianchi o neri in base a sem-
plici rego l e. Queste definiscono se un quadretto di
una linea debba essere bianco o nero in funzione del
c o l o re del quadretto sov rastante e dei 2 che ha ai lat i .
Ci sono 8 confi g u razioni possibili dei 3 quadretti (3
b i a n ch i , 2 bianchi e un nero[in 3 posizioni possibili],
2 neri e un bianco [in 3 posizioni possibili], 3 neri). Ci
sono 256 regole dive rse per defi n i re quando il
q u a d retto sottostante debba essere nero. Come illus-
t rato nella fi g. 1 , la regola scelta qui è: “In ogni ri ga un
q u a d retto è bianco se e solo se i due ai lati di quello

s ov rastante sono ambedue bianch i , a l t rimenti è nero .”
- cioè il quadretto sottostante è nero nelle 8 confi g u-
razioni dei 3 soprastanti che indichiamo con un 1
nella sequenza: 1 1 1 1 1 0 1 0 (che in base 2 si legge
250). La fi g. 1, m o s t ra a sinistra come si riempiano le
righe successive alla prima (che ha un solo nero )
s eguendo la regola detta. Ne consegue la confi g u-
razione a scacch i e ra rap p re s e n t ata. E’ rego l a re e con-
t i nua a ri e m p i re metà del piano nello stesso modo.

A intuito, d i re m m o : “Qualunque regola si
segua, il disegno che viene fuori sarà sempre rego-
lare.” Non è così.

Pa rtiamo di nu ovo da un solo quadretto nero .
Applichiamo la regola che in ogni riga un quadretto
è bianco se il quadretto corrispondente nella ri ga
superiore e i 2 che ha a lato sono neri oppure se il

q u a d retto corrispondente nella ri ga supe-
riore è bianco e ha un bianco a destra. Il
disegno che viene fuori si sviluppa solo a
sinistra. Già dalle prime 150 righe - rapp-
resentate in fig. 2 - si vede che è irrego-
l a re. Lo si vede meglio in fi g. 3 in cui
sono ri p o rt ate 700 ri g h e. La regola ora
usata ha il numero 110.

E’ interessante che la regola 110 è
universale. Usandola ripetutamente e par-
tendo da sequenze iniziali più complesse
(invece che da un solo quadretto nero), si
ottiene ogni possibile confi g u ra z i o n e. E’
ancora più interessante che alcune config-
u razioni rap p resentano accurat a m e n t e

ogni sorta di processi fi s i c i : moto di corp i , c a m p i
e l e t t ri c i , m agnetici e gravitazionali. Questi
fe n o m e n i , p e r ò , sono modellati molto bene con
equazioni matematiche ben note. Gli automi cellu-
lari di Wolfram rappresentano bene anche fenomeni
molto complessi come le volute ap p a re n t e m e n t e
caotiche, dei moti turbolenti di fluidi ad alta veloc-
ità. Questi pro c e s s i , i nve c e, non si analizzano
agevolmente per mezzo di equazioni matematiche

Fig. 1 - Automa cellulare: in ogni riga un quadretto è bianco se quello
corrispondente nella riga superiore ha 2 bianchi ai lati, altrimenti è nero.
(Da libro NKS, p. 25)

Fi g. 2 - Automa cellulare con regola 110: in ogni ri ga un
q u a d retto è bianco se il quadretto corrispondente nella ri ga
superiore e i 2 che ha a lato sono neri oppure se il quadretto
corrispondente nella riga superiore è bianco e ha un bianco a
destra. La figura mostra le prime 150 righe.
(Da libro NKS, p. 32)
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Queste constatazioni giustificherebbero il Prin-
cipio di Equivalenza Computazionale, che Wolfram
presenta insieme come una legge della natura o una
definizione o un insieme di fatti astratti. La conget-
tura essenziale è che le configurazioni o immagini
p rodotte dagli automi cellulari possono rap p re-
s e n t a re e, in certo senso, s p i ega re ogni pro c e s s o
fisico, chimico, biologico. Sarebbe una via per spie-
ga re come si ge n e ri l’enorme complessità delle
fo rme animali e vegetali. Questo lavo ro immane e
affascinante non è ancora completato. Wolfram con-
tinua a lavorarci con i suoi collaboratori.

Si tratta di una struttura ramificata e illimitata.
Può essere usata per ge n e ra re frattali e anche per
simulare macchine di Turing. [Queste sono sempli-
cissime stru t t u re logi che concettuali (non costru i t e
in pratica) capaci di simu l a re il comportamento di
qualsiasi possibile computer.]

E ’ molto difficile preve d e re dove port e ra n n o
queste ri c e rch e. Le pro c e d u re fi s i c o - m at e m at i ch e
tradizionali da Newton in poi ci hanno preparato al
punto di vista che gli stessi strumenti logi c o -
m at e m atici si possano usare in contesti dive rs i .
I n fatti le stesse equazioni e le stesse fo rmu l e
descrivono con alta precisione processi fisici molto
diversi: le azioni di campi elettrici, magnetici, grav-
itazionali, i flussi di elettricità, di calore e di fluidi e
così via.

Mi sembra, però, che esista una difficoltà seria.
Non pare che sia stato trovato un modo per deter-
m i n a re quali siano le regole di ge n e razione deg l i
automi cellulari che portano a pro d u rre confi g u-
razioni che descrivono certi fenomeni piuttosto che
a l t ri. Se dav ve ro , le regole da ap p l i c a re andassero
sempre cercate a caso, lo strumento sarebbe difficile
e lento da ap p l i c a re. A l t ra obiezione ancora più
basilare: “Con un modello matematico tradizionale
da certe premesse si deducono relazioni analitich e
che permettono di fo rmu l a re previsioni. Ad esem-
pio, facciamo l’ipotesi che i gravi si attraggano con
forza inversamente proporzionale al quadrato della
distanza e direttamente proporzionale al pro d o t t o
f ra le masse. Su questa base e postulando che le
a c c e l e razioni sono proporzionali alle fo r ze ap p l i-
cate, deduciamo le orbite dei pianeti e le traiettorie
dei gravi nel campo gravitazionale terrestre. Invece
con la nu ova scienza di Wo l f ram si constata ch e
c e rte tra i e t t o rie sono diseg n ate da un automa e
risultano identiche a certi processi meccanici o di
moto di particelle cari che in un campo elettri c o .
Allora si può dire:
“Curiosa coincidenza”

Però non si  formalizza un meccanismo di spie-
ga z i o n e, nè si possono preve d e re ri s u l t ati futuri di
e s p e rimenti - che è l’obiettivo centrale della fi s i c a
matematica.

Ma sarebbe sbag l i ato saltare a concl u s i o n i
a ff re t t at e. Questa scienza di nu ovo tipo contiene
c o m p l e s s i t à , ragi o n a m e n t i , distinzioni e ap e rt u re
ben più vaste di quelle che ho illustrato in questo
breve testo.

Basta pensare che le regole possono dipendere
non solo da 3 celle di uno stadio precedente ma da
molte di più. Un salto ancora più ardito (e difficile
da trattare) si può fare non limitando solo a 2 i col-
ori dei quadretti. Ne potremmo considerare 4, 8, 16
o anche molte migliaia. Gli automi a 2 colori appli-
cano regole derivate dalla logica a 2 valori - quella
aristotelica che accetta il principio di non contrad-
dizione (t e rtium non dat u r). Usando più colori
b i s ogna ri c o rre re a logi che mu l t ivalenti. Queste
sono già state studiate da anni, ma sono difficili da
usare: i risultati vanno computati passo passo - non
riusciamo a intuirli.

Vale la pena di cominciare a intere s s a rsi di questi
sviluppi. Fo rse i nostri nipoti a scuola impare ranno gli
automi cellulari , p rima o, i nve c e, d e l l ’ a l geb ra .

Per leggere i testi di conferenze in cui Stephen
Wo l f ram illustra con semplicità le sue complesse
invenzioni, collegarsi a
www.stephenwolfram.com/publications/talks/

Fig. 3 - Automa cellulare con regola 110, come in fig. 2, ma
continuato per 700 righe.
(Da libro NKS, p. 33)
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Esempi di configurazioni di LIFE
Riquadro 1

Configurazione che si ottiene dopo 1303 passi par-
tendo da “Pentomino”:

... cioè dalla configurazione costituita da 5 celle: 3
in verticale più una a destra della superiore e una a
sinistra dell’intermedia. I 4 gruppi di 3 celle in ver-
ticale pulsano trasformandosi in 3 celle orizzontali,
di nuovo in 3 verticali e così via.
Invece la configurazione qui sotto:

si chiama g l i d e r, cioè aliante. I quadratini ch e
scompaiono e quelli che nascono fanno in modo
che la configurazione si sposti verso l’alto e verso
d e s t ra — vola via. La confi g u razione simmetri c a
rispetto all’asse centrale ve rt i c a l e, i nve c e, vola via
verso sinistra in alto. Il pentomino produce 6 alianti
prima di raggiungere la configurazione stabile rapp-
resentata in figura.

Riquadro 2

Gli automi cellulari possono cre s c e re anche in 2
dimensioni. In questi caso esiste un centro di sim-
m e t ria e lo sviluppo della confi g u razione iniziale
s e m b ra pro d u rre modelli delle fo rme assunte da
fi o c chi di neve. Wo l f ram commenta che queste
regole e le fo rme che ne derivano non possono
s e rv i re a modellare, nè a preve d e re a che ve l o c i t à
c resca og nuna delle sei pro t u b e ra n ze a una dat a
temperatura.
(Da libro NKS, p. 371)

Altra immagine di struttura generata da un automa
c e l l u l a re (da libro NKS p. 67) — ha un aspetto
f u n e ra rio o go t i c o , ma non ha certo solo carat t e re
ornamentale.

Roberto Vacca

?
? ?

? ?

? ?
? ?

?
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i soffermiamo ancora sui temi afferenti il Dirit-
to e la Giustizia, ricordando l’origine etimolo-
gica dei termini, riconducibili entrambi alla lin-

gua latina (Diritto da diri ge re, d i s e rege re, c o n d u rre.
Giustizia da iudex, giudice, colui che pronuncia la for-
mula re l i giosa del Diritto). È ch i a ro che per eserc i t a re
tali funzioni occorra una certa autorità riconosciuta e
questo concetto, si può dire, a ffonda le ra d i c i , l o n t a n e
nel tempo.

Nella pre i s t o ria fo rse i primi esempi sono costi-
tuiti da certe regole del mondo animale ed in part i c o l a-
re delle scimmie orga n i z z ate nel branco con il ri s p e t t o
di certi ruoli. Così poi più compiutamente nell’uomo
c re ato  direttamente da Dio o per altri frutto della teo-
ria evoluzionistica. Ma tra s fe riamoci nella storia con il
semplice elenco delle tradizioni gi u ri d i che nelle anti-
che civiltà come in Egi t t o , M e s o p o t a m i a , Pe rs i a , I n d i a ,
C i n a , G i ap p o n e, C re t a , M i c e n e, M aya , A z t e c a , a rri-
vando fino alla Gre c i a , base di ri fe rimento per l’etru-
sca e la ro m a n a .

Orbene il cardine di tutto il diritto moderno discen-
de direttamente da quello che si è andato via via fo r-
mando nell’antica Roma. I giudici sono i supremi magi-
s t rati ausiliari del monarca di ori gine etrusca. Dal 367
a.C. denominati pre t o ri. La giustizia romana era gi à
d ivisa in pubblica e privat a , s eppur con giudice unico
(iudex unus) ed il primario diritto privato fu quello della
difesa della proprietà, quasi una norma ante litteram di
quella attualmente proposta per modificare in tal senso
quella della legittima difesa. Poi nell’epoca repubblica-
na furono attuati quelle delle servitù prediali e dell’uso
da cui l’usofrutto. Il diritto romano si pro t rae fi n o
all’Impero d’Oriente e la nascita del diritto bizantino.

Per concludere sul diritto romano, possiamo affer-
mare che esso ereditò quello greco che aveva già conte-
nuto alcuni importanti principi legi s l at ivi democrat i c i
che dopo in Roma ebb e ro una razionale compiutezza,
superando l’oligarchia patrizia del potere quasi assolu-
to. Altro interessante principio è la diffusione del diritto
romano in tutti i territori conquistati, nel rispetto di certi
usi e costumi locali. Un comportamento di gra n d e
civiltà che dovrebbe essere preso a modello dagli odier-
ni costituenti europei, perchè l’Europa unita, ambiziosa
meta contemporanea, ha avuto nell’antica Roma un’au-
tentica progenitrice.

Le principali branche del diritto moderno sono: il
n at u ra l e, con quelli umani, il civile e il penale (con
annessi pro c e d u ra l i ) , il costituzionale, l ’ i n t e rn a z i o n a l e,
l’aeronautico e spaziale, il marittimo, quello inerente le
telecomunicazioni, l’agrario, il commerciale, l’ammini-
strativo, quello del lavoro ed a parte il canonico. Vedia-
mo ora di esaminare brevemente alcuni concetti. Anzi-
tutto cui prodest, cioè a chi giova, il diritto? Una sem-
plice risposta è: a tutti. Ma - tra gli studiosi - c’è ch i

m o d i fica in parte questo assunto, c o m e, ad esempio,
Mario Elia che nel suo “Origini e funzione del diritto”,
o s s e rva : « L’ i n t e resse per il diri t t o , p e r ò , si sviluppa
s o p rattutto nei ceti popolari. Una recente inch i e s t a
sociologica ha infatti accertato che il disagio giudiziario
colpisce soprattutto i meno abb i e n t i , che non sono in
condizione di affrontare le lunghe attese e le incertezze
dei rap p o rt i , col conseguente ri s chio di sva l u t a z i o n i
monetarie. Ciò dimostra che il diritto giova soprattutto
ai ceti popolari , i quali hanno bisogno di sicure z z a , e,
dunque, di ordine, perchè del disordine si giovano, sem-
pre, i più forti».

Quindi viene spontaneo il riferimento ai molti pro-
blemi ri g u a rdanti la protezione dei lavo rat o ri (con il
relativo Statuto) e la rappresentatività (con gli organismi
sindacali). D’altro canto è da tener presente l’importan-
tissimo principio della libertà nel rispetto delle norm e
d e m o c rat i che (sub lege libert a s) , p e rchè come scrive
ancora l’Elia: «Libertà è possibilità di critica, e, dunque,
di provo c a re modificazioni. Libertà è nov i t à , s v i l u p p o .
Fe rmo l’obbl i go di osserva re la legge, fi n chè non sia
mu t at a , l i b e rtà è la possibilità di cri t i c a re la legge, d i
ottenere che sia mutata, convincendo la maggioranza. Il
concetto di libert à , per tutti implica l’eg u ag l i a n z a , e,
dunque implica il dominio della maggioranza, la demo-
c ra z i a : p e rchè solo la maggi o ranza degli eguali può
d e c i d e re in caso di dissenso. Il diri t t o , d u n q u e, c o m e
limite al potere, è difesa della libertà, dell’eguaglianza,
della giustizia, della democrazia: non è solo strumento
di ordine, ma di libertà. E sottolineamo noi la differenza
tra libertas (che riguarda le relazioni tra tutti) e licentia
(che è solo il vantaggio di pochi)».

Un altro aspetto che ci colpisce nell’attuale mondo
gi u d i z i a rio italiano (e non solo) è l’incongruenza dei
concetti base dello stesso diritto: la certezza. Notiamo al
ri g u a rdo una diffusa ap p rossimazione ed una confusa
applicazione. Per esemplificare citiamo solamente alcu-
ni esempi di attualità cronacistica. Un cittadino ch e
ricopre pro tempore un incarico pubblico deve gestirlo
rispettando le leggi e non si capisce perchè debba alie-
n a re le sue pro p rietà anche se operanti nello stesso
campo, sottoposte comunque alla legge. Invocare in un
p rocesso l’at t e nuante dell’infe rmità mentale, d ov rebb e
essere un’aggravanete per la società che ha permesso la
l i b e rtà di circolazione a tale individuo. Due cittadini
c o n d a n n ati defi n i t ivamente per omicidio, f u ggiti in
Francia e Nicarag u a , è assurdo che va n gano tenuti in
libertà da quei paesi. È assurdo che un altro, durante la
pena da scontare, venga undici volte scarcerato e libero
di compiere un altro omicidio. È assurdo che due perso-
ne provo chino un incendio con tre morti e ri l eva n t i
danni e ve n gano lasciate libere di andare in A m e ri c a .
Dura lex, sed lex!

Fulvio Roccatano

Diritto e giustizia nel tempo
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E n e rgia solare e ambiente
c o s t ruito nelle antich e
c iviltà mediterra n e e

In occasione della VI edizione della
settimana dei Beni cultura l i ,
c o o rd i n ata da Nicoletta Pag l i a rd i ,
d i re t t o re del Museo delle Te rme di
D i o cl e z i a n o , S o p ri n t e n d e n z a
A rch e o l ogica di Roma e da Cesare
S i l v i , I n t e rn ational Solar Energy
S o c i e t y, il 25 maggio c. m . , p resso il
Museo Nazionale Romano si è
s volto un wo rkshop mirato ad
e s a m i n a re in che modo
l ’ e s p l o razione delle fonti stori che e
la ri c e rca sul campo delle ev i d e n ze
a rch e o l ogi che possono contri bu i re
alla conoscenza dell’uso
d e l l ’ e n e rgia solare a part i re dalle
a n t i che civiltà mediterra n e e. Tra gli
scopi anche quello di stimolare
l ’ i n t e resse di storici e studiosi di
va rie discipline a part e c i p a re alle
sessioni stori che sull’energia solare
che si terranno per la prima vo l t a
nel mondo in occasione del
c o n gresso mondiale dell’ISES del
2005 negli Stati Uniti.
Un folto e qualifi c ato pubblico ha
s eguito con vivo interesse lo
s vo l gimento delle seg u e n t i
re l a z i o n i : Città solari : dal passat o
al futuro, S e rgio LO S, I s t i t u t o
U n ive rs i t a rio di A rch i t e t t u ra di
Venezia; Scienza antica e fonti di
e n e rgi a, Lucio RU S S O, U n ive rsità di
Tor Ve rgata; “ H e l i o s ” t ra mito e
p o e s i a : dall’VIII sec. a.C. agli inizi
d e l l ’ e ra cri s t i a n a, Fra n c e s c a
AN G I Ò, docente; S o l e, S e z i o n e
Au rea ed Eroe mitico di una cultura
o ra l e, G i a n c a rlo SC O D I T T I,
U n ive rsità degli Studi di Urbino;
“ S p e c u l a ria tecta” (Pl. Giov, E p .
I I , 1 7 , 4 ) : Sistemi di ch i u s u ra delle
fi n e s t re in età romana imperiale (I
s e c. d. C . , IV sec. d.C.). Le
t e s t i m o n i a n ze lettera rie ed
a rch e o l ogi ch e, Antonella ROTO N D I,
S o p rintendenza A rch e o l ogica di
Roma; L’ambiente e l’energi a
s o l a re nelle fonti lettera rie antich e
e la trat t atistica ri n a s c i m e n t a l e,
M a rina MAG NA N I CI A N E T T I,

S o p rintendenza A rch e o l ogica di
Roma e A n d reina PA L O M B I,
a rch e o l oga; E d u c a re all’energi a
s o l a re at t rave rso lo studio
d e l l ’ a rch i t e t t u ra dell’antica Roma,
Tiziana CE C C A R I N I, S o p ri n t e n d e n z a
A rch e o l ogica di Roma e Pat ri c i a
FE R RO, a rchitetto; C o n cl u s i o n i,
G i o rgio NE B B I A, U n ive rsità di Bari .

222° anno della fo n d a z i o n e
dell’Accademia Nazionale
delle Scienze detta dei XL

L’ i n a u g u razione del 222° anno
accademico ha avuto luogo gi ove d ì
29 ap rile 2004 nella sala Ige a
dell’Istituto dell’Encicl o p e d i a
Italiana. Ai saluti di Fra n c e s c o
Paolo Casavo l a , p re s i d e n t e
dell’Istituto dell’Encicl o p e d i a
Italiana «G. Treccani» e di
Francesco Sicilia, d i re t t o re ge n e ra l e
per i beni libra ri e gli istituti
c u l t u ra l i , hanno fatto seguito la
relazione di Gian To m m a s o
S c a rascia Mugnozza, p re s i d e n t e
dell’Accademia dei XL e le
c o n s egne dei diplomi ai nu ovi Soci,
delle Medaglie dei XL per la
M at e m atica e per le Scienze Fi s i ch e
e Nat u ra l i , della Medag l i a
« M at t e u c c i » , del Pre m i o
«Domenico Marotta» e dei Pre m i
per tesi di laure a .
M a ria Giovanna Sami, o rd i n a rio di
Sistemi di elab o razione presso il
Po l i clinico di Milano ha, i n fi n e,
s volto la relazione intitolata L a
seconda rivoluzione digi t a l e : i
sistemi embedd e d.

R i s o rse nat u rali e sviluppo
e c o n o m i c o - s o c i a l e.
C o n t ri buti delle Scienze
M e rc e o l ogi ch e

La SIM - Società Italiana di
M e rc e o l ogia - terrà nel periodo 22-
24/9  2004 il suo XXI congre s s o
n a z i o n a l e, p resso l’Unive rsità deg l i

Studi di Foggi a , sul tema: “ R i s o rs e
n at u rali e sviluppo economico-
s o c i a l e. Contri buti delle Scienze
M e rc e o l ogi ch e ” .
Scopo del Congresso è quello di
i nv i t a re gli studiosi ad una nu ova
ri flessione sul rap p o rto tra ri s o rs e
n at u rali e sviluppo economico-
sociale e stimolare la fo rmu l a z i o n e
di proposte innovat ive, c o n
p a rt i c o l a re attenzione ai seg u e n t i
t e m i : le ri s o rse agro - a l i m e n t a ri; le
ri s o rse idri che; le ri s o rs e
e n e rge t i che e minera ri e.
Una tavola ro t o n d a , d e d i c ata al
d i b attito sulle relazioni tra
p roduzione e ambiente e all’analisi
del danno ambientale che si ge n e ra
d u rante le at t ività pro d u t t ive, p o rr à

in evidenza l’importanza di un
rap p o rto corretto ri s o rs e - m e rc i -
ambiente al fine di off ri re soluzioni
per migliora rl o .
Per ri c eve re il programma dei
l avo ri e per l’iscrizione al
c o n gre s s o , rivo l ge rsi al
D i p a rtimento di Controllo e
Gestione delle Merci e del loro
I m p atto sull’Ambiente, Facoltà di
E c o n o m i a , U n ive rsità “ L a
S ap i e n z a ” , via del Castro
L a u re n z i a n o , 9 - 00161 Roma.

R i d u rre le emissioni di
metano di bovini e ov i n i

Com’è noto, b ovini e ov i n i
p roducono con la digestione una
grande quantità di gas metano, ch e
c o n t ri buisce ad aggrava re il
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p ro blema del surri s c a l d a m e n t o
g l o b a l e. I ruminanti emettono circ a
il 25% del gas metano prodotto in
totale nel Regno Unito. In Scozia,
d ove si ha una gra n d e
c o n c e n t razione di at t ività agri c o l e,
gli animali sono re s p o n s abili del
46% delle emissioni di tale ga s .
Le emissioni di gas metano e le
l o ro ri p e rcussioni sull’ambiente
sono oggetto di nu m e rosi proge t t i

i n d u s t riali e di ri c e rch e. Nel
suo rap p o rto intitolato “ U K
C l i m ate Change : D raft UK
P rogra m m e ” ( C a m b i a m e n t i
cl i m atici nel Regno Unito:
p rogramma di massima), i l
M i n i s t e ro bri t a n n i c o
d i ch i a rava che il miglior
modo per ri d u rre le
emissioni di metano è quello
di migliora re
l’alimentazione e la
p ro d u t t ività degli animali.
R i fe riva inoltre che tali
m i s u re adottate con le

b ovine da latte avevano provo c at o
un calo delle emissioni dell’8% tra
il 1990 e il 2000, e che un’ulteri o re
d i m i nuzione del 10% era at t e s o
e n t ro il 2010.
Un comitato di espert i , istituito dal
M i n i s t e ro per la salvag u a rdia del
clima negli ambienti ru ra l i , si pone
l ’ o b i e t t ivo di migliora re le
c o n o s c e n ze sulle va ri a z i o n i
cl i m at i che; esaminare in modo

c o n c reto le modalità per ri d u rre le
emissioni e compensare l’effe t t o
s e rra; pro mu ove re e diffo n d e re gli
studi sui potenziali effetti del cl i m a
sulle at t ività agri c o l e, e indiv i d u a re
s t rat egie sostenibili in cui at t u a re
tali cambiamenti.
Sul fronte della ri c e rc a , g l i
s c i e n z i ati del Rowlett Research
Institute di A b e rd e e n , in Scozia,
hanno fo rmu l ato un integrat o re per
m a n gimi capace di ri d u rre i 400
l i t ri di gas metano che una bov i n a
da latte produce ogni gi o rn o .
L’ i n t egrat o re -una miscela di
z u c ch e ri organici con l’aggiunta di
uno speciale bat t e rio ottenuto dai
ri c e rc at o ri- ha ridotto di un quinto
le emissioni di gas da parte deg l i
animali. Si tratta di un prodotto di
s i c u ro ri chiamo per gli allevat o ri , i n
quanto consente agli animali di
a s s i m i l a re in modo più efficiente il
c i b o , e quindi di consumarne in
m i n o re quantità.
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